LA DONNA NELLA SCRITTURA
La rapì e si coricò con lei facendole violenza
Carissimo/a,
Gli uomini si civilizzano nel corpo, rimangono rozzi nei costumi, nella moralità, nel cuore, nella mente. Sanno ben mascherarsi di qualità artificiali, mentre nella realtà della loro natura, soffrono di vera morte morale e spirituale. Studiano il galateo, ma per le cose futili. Non conoscono il galateo dell’anima e dello spirito. Da quando nel mondo è stato introdotto il peccato si è rotto l’equilibro d’amore creato da Dio tra l’uomo e la donna. L’uomo gioca a fare il predatore, vittima è sempre la donna. Dina, figlia di Giacobbe, è violentata da Sichem. Prima le fa violenza e poi chiede di poterla sposare. 
Dina, la figlia che Lia aveva partorito a Giacobbe, uscì a vedere le ragazze del posto. Ma la notò Sichem, figlio di Camor l’Eveo, principe di quel territorio, la rapì e si coricò con lei facendole violenza. Ma poi egli rimase legato a Dina, figlia di Giacobbe; s’innamorò della giovane e le rivolse parole di conforto. Quindi disse a Camor, suo padre: «Prendimi in moglie questa ragazza». Intanto Giacobbe aveva saputo che quello aveva disonorato sua figlia Dina, ma i suoi figli erano in campagna con il suo bestiame, e Giacobbe tacque fino al loro arrivo.
La storia di fa complessa. Le trattative si sbloccano con l’accettazione del re e di tutti i suoi sudditi di farsi circoncidere. A questo punto subentra la collera violenta di Simeone e Levi. 
Ma il terzo giorno, quand’essi erano sofferenti, i due figli di Giacobbe, Simeone e Levi, i fratelli di Dina, presero ciascuno la propria spada, entrarono indisturbati nella città e uccisero tutti i maschi. Passarono così a fil di spada Camor e suo figlio Sichem, portarono via Dina dalla casa di Sichem e si allontanarono. I figli di Giacobbe si buttarono sui cadaveri e saccheggiarono la città, perché quelli avevano disonorato la loro sorella. Presero le loro greggi e i loro armenti, i loro asini e quanto era nella città e nella campagna. Portarono via come bottino tutte le loro ricchezze, tutti i loro bambini e le loro donne e saccheggiarono quanto era nelle case  (Cfr. Gen 34,1-31). 

Questa storia così viene letta, interpretata, compresa da Giuditta. È una visione della realtà che trova il suo fondamento non nel fatto storico in sé, che è di una violenza inaudita. Lo trova invece in una lettura dell’evento secondo la mentalità dell’Antico Testamento nella quale ancora l’altissimo senso della giustizia era assai lontano dal perdono e dalla misericordia. 
Allora Giuditta cadde con la faccia a terra, sparse cenere sul capo, mise allo scoperto il cilicio di cui era rivestita e, nell’ora in cui nel tempio di Dio a Gerusalemme veniva offerto l’incenso della sera, supplicò a gran voce il Signore: «Signore, Dio del padre mio Simeone, tu hai messo nella sua mano una spada per fare vendetta degli stranieri, che avevano sciolto la cintura d’una vergine per contaminarla, ne avevano denudato i fianchi a sua vergogna e ne avevano contaminato il grembo per disonorarla. Tu avevi detto: “Questo non si deve fare!”. Ma essi l’hanno fatto. Per questo hai consegnato alla morte i loro capi e quel giaciglio, usato con l’inganno, con l’inganno fu bagnato del loro sangue; hai abbattuto gli schiavi insieme ai loro capi e i capi sui loro troni. Hai destinato le loro mogli alla preda, le loro figlie alla schiavitù, tutte le loro spoglie alla divisione tra i figli da te prediletti, perché costoro, accesi del tuo zelo, erano rimasti inorriditi della profanazione del loro sangue e ti avevano chiamato in aiuto. O Dio, mio Dio, ascolta anche me che sono vedova. Tu hai fatto ciò che precedette quelle vicende, le vicende stesse e ciò che seguì. Tu hai stabilito le cose presenti e le future e quello che tu hai progettato si è compiuto. Le cose da te deliberate si sono presentate e hanno detto: “Eccoci!”. Perché tutte le tue vie sono preparate in anticipo e i tuoi giudizi sono preordinati (Gdt 9,1-14). 

In questo preciso contesto a noi non interessa soffermarci sulla teologia della storia che ci offre Giuditta con la sua interpretazione dei fatti. Il nostro intento è invece uno solo: attestare – contro la nostra società che giorno per giorno versa lacrime di coccodrillo sulle vittime della violenza che oggi sono classificate come femminicidio – che in seno dell’umanità vi è un male oscuro, una peste violenta che si chiama concupiscenza. Questo male e questa peste solo uno li può eliminare per sempre dal cuore: Cristo Signore. Una società che si vergogna di esporre la Croce, deve anche sapersi assumere le conseguenze di una tale decisione. Chi viene morso da un crotalo e sparge per terra il siero della sua guarigione, non ha alcun diritto di lamentarsi se poi muore. Il male è sempre da condannare. Las stoltezza è sempre da palesare. La nostra società oggi è stolta. Rinnega Cristo il solo ed unico suo Salvatore. Rinnega la Chiesa portatrice di questa salvezza. Rinnega le vie della grazia e della verità. Si priva di ogni antidoto.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da tanta stoltezza. 
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